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I. IL TEMA
Come indicato dall’Arcivescovo Card. Angelo Scola, il Consiglio Pastorale Diocesano nella VII Sessione è chiamato a riflettere sul rapporto tra carità e cultura.

Il binomio carità - cultura esige anzitutto una precisazione terminologica. 
Carità (agape) è il nome stesso di Dio e quindi non deve esser intesa, come abitualmente avviene, semplicemente come un gesto di carità-elemosina. Se carità è il nome stesso di Dio comporta un'apertura incondizionata all’intera realtà, a tutto l’uomo e a tutti gli uomini, secondo la parola di Gesù: «Dio ha tanto amato il mondo…» (Gv 3,16).

Assumiamo ‘cultura’ nell’accezione che il Vaticano II propone nella Costituzione Gaudium et spes: «Con il termine generico di cultura si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l’uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di anima e di corpo, procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l’andar del tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinchè possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano» (n.53). 
Si è soliti dire che è questa una descrizione ‘antropologica’ della cultura. Lo ha efficacemente ribadito nel suo Discorso all’Unesco (Parigi 1982) Giovanni Paolo II: «L’uomo vive di una vita veramente umana grazie alla cultura… La cultura è un modo specifico dell’esistere e dell’essere dell’uomo. L’uomo vive sempre secondo una cultura che gli è propria e che, a sua volta, crea fra gli uomini un legame che pure è loro proprio, determinando il carattere inter-umano e sociale dell’esistenza umana. Nell’unità della cultura, come modo proprio dell’esistenza umana, si radica nello stesso tempo la pluralità delle culture in seno alle quali l’uomo vive. In questa pluralità l’uomo si sviluppa senza perdere tuttavia il contatto essenziale con l’unità della cultura in quanto dimensione fondamentale ed essenziale della sua esistenza e del suo essere”. 
Unità della cultura e pluralità delle culture ci ricorda Giovanni Paolo II. Una unità che esprime il riferimento essenziale all’uomo: grazie ad essa la vita umana è veramente tale. E pluralità perché molteplici sono i modi storici della cultura. Oggi, in un contesto di globalizzazione, decisivo è il riconoscimento della pluralità delle culture con le loro ricchezze e le loro problematicità.

Questi due termini, carità e cultura, hanno quindi una portata globale, investono l’umano nella sua interezza: come senso dell’agire umano nel tempo (la cultura) e come senso del disegno divino di salvezza (la carità). 
Forse la parola che meglio raccoglie il valore di questo binomio carità-cultura, è quella di Paolo: «Tutto è vostro, voi siete di Cristo, Cristo poi è di Dio». 

Cordiale apertura all’intero dell’umano (“tutto è vostro”) e obbedienza incondizionata a Cristo (“voi siete di Cristo”). Così intesi i due termini sono analoghi ad altre coppie: fede-cultura e culto-cultura. 
Il binomio carità-cultura ha il pregio di non limitare l’esperienza della carità ai gesti, preziosi, della prossimità solidale ma di far posto a pieno titolo a quella carità che nutre la persona nella sua interezza, nei suoi bisogni e nella sua ricerca di verità e di senso. 
Oggi quelle che vengono chiamate ‘nuove povertà’ accanto a quelle ‘vecchie’ caratterizzate dalla mancanza di risorse materiali, sollecitano una carità capace di farsi carico di carenze e disagi che toccano la sfera più intima della persona, il suo bisogno di relazioni significative e di senso, veri e propri disagi dell’anima. Del resto proprio la struttura profondamente unitaria della persona non riducibile alla sola interiorità né alla sola corporeità domanda una prossimità che sia pane e parola. Non troviamo forse nell’agire di Gesù la premura perché le folle che sono state nutrite della sua parola abbiano anche pane da mangiare? La prima comunità facendo memoria del suo Signore nella celebrazione eucaristica ha subito avvertito l’urgenza di mettere in comune le risorse materiali perché nessuno fosse lasciato nel bisogno (At 2,42ss.).

Carità e cultura davvero si appartengono, anche se i modi di questa relazione possono essere diversi. 

1.
La carità genera cultura

In un primo modo carità e cultura si rapportano: la carità dispiega nel tempo e nella storia la sua capacità di generare cultura. 
Quanta cultura, nel corso dei secoli, è nata dalla carità, dalla dedizione incondizionata a Dio. Solo due esempi emblematici: l’arte e la fragilità umana. 
Quanta cultura nel segno della bellezza è stata prodotta dall’esperienza vissuta della fede. Nel 2002 il card. Ratzinger affermava che, accanto alla santità, la vera apologia della fede cristiana, la dimostrazione più convincente della sua verità, è la bellezza che la fede ha generato. 
Altrettanto preziosa l’esperienza della cura delle diverse forme di fragilità umana: la carità che si curva su questa condizione umana priva di talune qualità ma non affatto priva di dignità ha creato una cultura dell’uomo, dei suoi diritti, della sua dignità.

2.
Carità e cultura contemporanea
In un secondo modo carità e cultura si rapportano: quando la carità spinge ad assumere cordialmente l’umano, cioè la cultura. 
Il n. 44 di Gaudium et spes illustra l’apporto della cultura alla Chiesa. Essa riceve dalla storia e dallo sviluppo del genere umano «l’esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i tesori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell’uomo e si aprono nuove vie verso la Verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa…». 
Troviamo già questo stile di cordiale accoglienza delle culture nella parola di Paolo «Tutto ciò che è vero, bello, giusto, santo, amabile… tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri» (Fil 4,8).
Non si tratta solo di saper dialogare con la cultura laica ma anche di sapersi rapportare, in un contesto di globalizzazione, con le diverse culture di cui sono portatori i popoli e con cui, per il fenomeno migratorio, ci troviamo a confrontarci, cogliendone gli aspetti positivi e quelli problematici, in rapporto a un’autentica promozione umana.

3.
Carità e ‘nuovo umanesimo’
In un terzo modo carità e cultura si rapportano: la carità intesa nella sua ampiezza teologica entra in conflitto con una cultura o per i suoi contenuti o per la sua pretesa onnicomprensiva. 
Possiamo qui riprendere i testi dell’Evangelo di Giovanni nei quali il termine ‘mondo’ indica quanto si oppone e rifiuta Cristo. Non solo «Dio ha tanto amato il mondo…» ma «Essi (i discepoli) non sono del mondo come io non sono del mondo» (Gv 17,17). 
Ci sono aspetti della cultura contemporanea sui quali la carità che è Dio stesso impone una parola di parresia, di franchezza, anche una parola di opposizione, di obiezione. 
La crisi che viviamo non è solo economica e finanziaria, ha radici profonde nella cultura dell’occidente con un generale ripiegamento e una riduzione degli orizzonti del discorso pubblico e della riflessione collettiva. Una cultura ‘breve’ incapace di elaborare progetti a lungo termine, una generale paura del futuro che costituisce un tempo inquietante gravido di incertezza.

Per ognuna di queste tre modalità possiamo trovare molti esempi nella storia e nell’oggi della Chiesa.

II. LO SVOLGIMENTO DELLA SESSIONE

La sessione si svolgerà in due fasi.

1) 
La prima di discernimento sul tema, che sarà affidata a tre momenti: 

a) le riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali, a cui si chiede di riflettere sul rapporto carità e cultura nelle indicate tre dimensioni, secondo le indicazione dell’allegata scheda. Si chiede anzitutto di far emergere esempi ed esperienze positive di tale rapporto presenti nella vita ecclesiale e civile delle comunità della propria Zona pastorale e di individuare questioni, nodi problematici, e anche iniziali proposte, da sottoporre alla valutazione dei consiglieri durante la discussione plenaria di domenica 25 marzo;
b) la relazione introduttiva di sabato 24 marzo, che abbiamo voluto affidare a Mons. Pierangelo Sequeri, il quale ci aiuterà ad approfondire il tema e a far emergere, del rapporto carità e cultura, elementi di discernimento utili per promuovere una rinnovata attenzione al rapporto carità e cultura da parte della chiesa e dei singoli  cristiani.

c) il dialogo con l’Arcivescovo e lo stesso relatore, a partire dagli spunti ed elementi offerti nella relazione introduttiva, che si svolgerà nel pomeriggio di sabato.

2) 
La seconda fase sarà quella della proposta, ossia dell’individuazione di particolari attenzioni, percorsi e iniziative da suggerire all’Arcivescovo sul rapporto carità e cultura, che affidiamo alla discussione in plenaria di domenica mattina, che verterà esclusivamente sulle questioni e proposte emerse nelle riunioni di Zona, dagli interventi che i consiglieri vorranno far pervenire per iscritto e dal lavoro di discernimento di sabato, al fine di delineare un documento finale e conclusioni operative.
Per consentire a tutti di apportare il proprio contributo di discernimento e proposta, si chiede ai consiglieri di far pervenire i propri interventi per iscritto alla Segreteria del Consiglio (via e-mail a: amegli@diocesi.milano.it) possibilmente entro mercoledì 21 marzo, al fine di permettere alla commissione preparatoria di tenerne conto per una sintesi dei diversi contributi giunti da sottoporre alla discussione in plenaria di domenica mattina. Tutti gli interventi - da contenersi in non più di 1500 caratteri, spazi esclusi (circa mezza cartella) - saranno allegati al verbale.
Milano, 5 marzo 2012

La Commissione preparatoria
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SCHEDA PER LE RIUNIONI DI ZONA

Nelle riunioni nelle Zone pastorali si chiede ai consiglieri di interrogarsi, a partire dagli spunti di riflessione forniti nella Traccia di lavoro, su alcuni aspetti rilevanti del rapporto tra carità e cultura. 
Si tratta di riflettere su come la fede e il Vangelo vissuto nella carità possano farsi cultura capace di raggiungere ambiti esterni a quelli propri della Chiesa, dialogando e confrontandosi con il mondo e la società circostante, provando a dare un contributo costruttivo per l’umanizzazione della società e per costruire un orizzonte di senso in cui si possano ritrovare tutti. 

A partire dalle definizioni che sono state date di cultura e di carità nella Traccia di lavoro, e all’interno di una tema piuttosto vasto che si presta a un ampio ventaglio di riflessioni, sono stati individuati tre aspetti particolari del rapporto tra carità e cultura, descritti nella Traccia di lavoro a cui si rinvia, sui quali si invita a soffermarsi, per far emergere esempi ed esperienze positive in atto, nodi problematici, iniziali proposte da sottoporre alla valutazione dei consiglieri durante la sessione.
1.
Come la carità genera cultura 

· Come nelle nostre realtà ecclesiali, nel corso del tempo, la carità ha prodotto una cultura dell’umano? Attraverso quali percorsi, strumenti, opere?
· Come la nostra chiesa propone di vivere in unità la cultura, le espressioni della fede e dell’umano, e l’impegno caritativo?
· La bellezza - intesa come forma di espressione del bene comune, che attinge «alle sorgenti benefiche dell’arte, del sapere, delle relazioni tra gli uomini» (Benedetto XVI) -come si esprime concretamente nelle nostre comunità?

· Quali nuove forme di bellezza capace di comunicare in modo più universale la fede, possiamo vivere e realizzare?

· L’amore verso i più deboli e la vita stessa di chi è più fragile genera e può generare una cultura significativa per il mondo. Quali sono gli aspetti di questa cultura e quali vediamo concretamente presenti nelle nostre realtà?

2.
Carità e cultura contemporanea

· La carità non può limitarsi a mera assistenza ed elemosina ma comporta un’apertura all’umano nella sua interezza, e dunque alla cultura attraverso la quale si esprime. Si ha consapevolezza di questo? In che modo, in quali occasioni, le nostre comunità sono aperte alla cultura, cioè assumono “cordialmente l’umano” nelle sue molteplici espressioni?

· Quali aspetti della cultura contemporanea possono essere valorizzati e assunti nella prospettiva di costruire una cultura del bene comune?

· In che modo possiamo rafforzare questo atteggiamento di apertura verso la cultura e l’umanità del nostro tempo?
· Quali esperienze sussistono di incontro tra culture diverse, anche derivanti da tradizioni religiose diverse dalla cristiana, sul terreno della promozione umana e dell’impegno caritativo?
3.
Carità e “nuovo umanesimo”

· Di fronte allo scenario del vivere contemporaneo, quali sono gli aspetti sui quali la carità richiede di assumere posizioni critiche e, ove occorra, di opposizione e obiezione? Con che modalità e stili assumerle?
· La carità vissuta nelle nostre comunità riesce a generare nuovi stili di vita, nel segno di una maggiore sobrietà e solidarietà condivisa? Come promuoverli?
· La carità che le nostre comunità ecclesiali e le diverse forme di impegno sociale di matrice cristiana esprimono sanno raccontarsi? Come curiamo la comunicazione delle esperienze positive di carità, perché si contagi la società e diventi cultura condivisa?
· In che modo ciascuno di noi e le nostre comunità possono affermare una visione diversa improntata ad una maggior simpatia per l’umano, senza ripiegarsi in posizioni difensive o di contrapposizione?

· Quali proposte e visioni possiamo proporre - o già proponiamo – per realizzare un “nuovo umanesimo” cristiano capace di parlare a tutti?
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